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La natura del processo
di integrazione monetaria
e i destini dello stato sociale europeo
Francesco Bogliacino e Dario Guarascio

Il saggio analizza la (perdurante)
crisi dell’Eurozona (Ez) mettendo
in luce le connessioni tra la crisi
stessa e le istituzioni che regolano
il funzionamento dell’area.
Vengono identificati gli elementi
che, sin dalle origini, hanno reso
l’Ez incline alla generazione
di divergenza, instabilità e crisi.
Inoltre, viene proposta
un’interpretazione delle politiche
di austerità introdotte dopo la crisi
del 2008 quale emanazione diretta
del costrutto istituzionale sul quale

poggia l’Ez. A differenza di quanto
asserito in Ferrera (2016), viene
identificata un’inconciliabilità
tra la struttura dell’Ez e la volontà
di preservare dimensioni e qualità
dello stato sociale europeo. Infine,
vengono delineati quattro punti
di frattura che sono posti
all’origine dell’attuale processo
di disgregazione: conflitto capitale-
lavoro, conflitto centro-periferia,
conflitto tra sovranità nazionale
e gestione sovranazionale
del potere e crisi egemonica.

1. Introduzione

In questo saggio analizziamo la (perdurante) crisi dell’Eurozona (Ez),
identificando le connessioni tra la crisi stessa e le istituzioni che rego-
lano il funzionamento dell’area. La tesi che intendiamo avanzare muo-
ve lungo due direttrici principali.
La prima riguarda il legame tra il processo di integrazione europea e le
trasformazioni strutturali che hanno caratterizzato il sistema capitali-
stico dal dopoguerra in avanti (per una trattazione approfondita di
questo tema si veda Bogliacino e Guarascio, 2016). Da questo punto
di vista, il processo di integrazione e, in modo particolare, l’accelera-
zione nell’integrazione monetaria – dinamica avente inizio con l’istitu-
zione del Sistema monetario europeo (Sme) nel 1979 e suggellata dal-
l’introduzione dell’euro nel 1999 – vengono identificate quali risultanti
dirette di due fenomeni: la fine del regime di Bretton Woods (Bw) e la
liberalizzazione dei movimenti di capitale, con il conseguente sbilan-
ciamento nel conflitto capitale-lavoro a favore del primo; e la riorga-
nizzazione delle relazioni economiche e politiche all’interno dell’area
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europea a seguito del crollo dell’Unione Sovietica e della riunificazio-
ne tedesca.
Il verificarsi di questi fenomeni ha due esiti chiave. In primo luogo, vi
è una sostanziale accelerazione nell’integrazione monetaria interpre-
tata, dalla metà degli anni settanta in poi, come lo strumento attraver-
so cui le economie europee avrebbero potuto difendere la stabilità
interna dall’instabilità che ha segnato il sistema finanziario internazio-
nale dopo la fine di Bw (Flassbeck e Lapavitsas, 2015). In secondo
luogo, le mutate condizioni nel regime di accumulazione contribui-
scono a modificare i presupposti sulla base dei quali lo Sme, prima, e
l’Unione monetaria europea (Ume), poi, vengono edificate. L’ipotesi
di un’integrazione graduale – caratterizzata da un ruolo rilevante dello
Stato nell’economia e dalla previsione di meccanismi di ribilancia-
mento nel caso di squilibri tra le economie aderenti – lascia il posto a
una impostazione tesa a garantire, sopra ogni altra cosa, il libero mo-
vimento dei capitali finanziari. In particolare, la rimozione delle bar-
riere alla circolazione di merci, capitali e persone viene proposta come
un valore in sé poiché, una volta operata, avrebbe condotto a una con-
vergenza verso l’alto dei redditi in tutte le economie europee (Frenkel
e Rose, 1997); inoltre, viene formulata la tesi sulla base della quale
l’integrazione monetaria avrebbe di per se stessa determinato – come
nelle reazioni a catena della fisica – l’avvento dell’integrazione fiscale
e, quindi, di quella politica.
In questo contesto, l’accresciuto peso economico e politico della Ger-
mania favorisce, da un canto, la decisione della Francia e degli altri
Stati aderenti di rinunciare a un percorso graduale optando, al contra-
rio, per l’immediata liberalizzazione dei movimenti dei capitali e per
un’altrettanto rapida integrazione monetaria (Aglietta, 2014). Dall’al-
tro lato, la Germania impone l’introduzione di misure di disciplina fi-
scale particolarmente restrittive – i.e. le regole introdotte con il Trat-
tato di Maastricht – impedendo, al contempo, l’adozione di un mec-
canismo di trasferimenti capace di riequilibrare potenziali divaricazio-
ni nella posizione debitoria delle economie.
La seconda direttrice lungo cui muove la nostra tesi riguarda l’inter-
pretazione delle scelte istituzionali – tra cui, ad esempio, l’adozione
del fiscal compact – e di politica economica – le misure deflattive, o di
austerità – che caratterizzano l’indomani della crisi del 2008. Interpre-
tiamo tali scelte non come l’esercizio di una particolare inclinazione
nell’arbitrio del decisore ma piuttosto come l’evoluzione naturale del
costrutto istituzionale su cui poggia l’Ez. La deflazione e la compres-
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sione del lavoro, infatti, costituiscono la modalità naturale attraverso
cui gli squilibri finanziari trovano un aggiustamento allorquando i rap-
porti di forza esistenti – e la forma delle istituzioni che da essi discen-
de – configurano il processo di accumulazione in modo distorto verso
il peso crescente dei capitali del centro, senza contrappesi economici o
politici (Simonazzi e al., 2013). Tale meccanismo di polarizzazione ri-
guarda sia la sfera economica che quella politica e l’assenza di restri-
zioni al movimento dei capitali è la condizione necessaria a che esso
possa dispiegarsi. Da questo punto di vista, l’austerità è «inscritta» nel
processo di integrazione monetaria sin dall’inizio. Quanto avvenuto
dopo il 2008 costituisce una conseguenza logica e un’accelerazione
quantitativa del processo, non una rottura qualitativa o un cambio di
paradigma.
Sin dalla sua nascita, l’Ez si connota per una consustanzialità con le
necessità di espansione e accumulazione del capitale finanziario. Co-
me mostrato in O’Connell (2015), l’introduzione dell’euro coincide
con l’avvio di un «ciclo finanziario» che si caratterizza per l’afflusso di
capitali dal centro – Francia e Germania – verso la periferia meridio-
nale (Bagnai, 2012; Bellofiore, 2012; Brancaccio e Veronese Passarel-
la, 2012; Cesaratto, 2016; Lapavitsas, 2012; Flassbeck e Lapavitsas,
2015; Stiglitz, 2016)1. Le principali conseguenze di tale dinamica di
espansione della finanza sono l’incremento delle disuguaglianze (Bo-
gliacino e Maestri, 2014), il ridimensionamento del welfare state (Boglia-
cino e Guarascio, 2016) e l’aumento delle divergenze strutturali tra il
centro – la Germania e il suo network produttivo – e la periferia (Si-
monazzi e al., 2013; Cirillo e Guarascio, 2015). Quest’insieme di ten-
sioni costituisce il principale motore dell’instabilità che ha generato la
crisi del 2008.
La tesi che avanziamo in questa sede, quindi, identifica una catena di
relazioni che è posta alla base della «crisi perenne» dell’Ez e che attie-
ne alla struttura del sistema economico-sociale dell’area e al discorso
politico dispiegatosi al di sopra delle evoluzioni strutturali (il ruolo del
discorso politico è affrontato nella penultima sezione di questo saggio).
La nostra tesi contrasta con l’interpretazione della crisi e della dinami-
ca evolutiva dell’Ez recentemente proposta da Ferrera (2016). Que-
st’ultimo pone l’accento sull’incompiutezza del processo di integra-

1 Un ciclo finanziario analogo a quello determinato dall’introduzione dell’euro
ha avuto luogo con il primo tentativo di ancoraggio al marco tedesco nel 1988 a
Sme vigente.
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zione e identifica nella mancanza di alcuni elementi istituzionali –
quali, ad esempio, la provvisione di un reddito minimo europeo o la
creazione di una unione dei trasferimenti (Ferrera, 2016, pp. 117-118)
– la principale causa della presente crisi. Secondo Ferrera (2016),
inoltre, le riforme strutturali adottate nella periferia dell’Ez dopo il
2008 – riforme orientate a facilitare l’aggiustamento di parte reale de-
scritto in precedenza e generalmente tese a comprimere salari e do-
manda interna – costituirebbero un elemento positivo in quanto, in
prospettiva, dovrebbero facilitare il processo di convergenza tra la di-
verse aree. L’analisi proposta da Ferrera (2016), tuttavia, appare man-
chevole di una adeguata considerazione degli elementi strutturali alla
base della presente crisi: il conflitto capitale-lavoro, il ruolo della fi-
nanza e lo spostamento del baricentro delle relazioni economiche ver-
so il centro dell’area.
A nostro avviso, l’Ez, intrinsecamente orientata a facilitare l’espan-
sione dei capitali del centro, si mostra e si mostrerà vieppiù incompa-
tibile con la salvaguardia dello Stato sociale europeo (Sse). La forza e la
libertà d’azione garantite alla finanza così come le regole di funzio-
namento del mercato unico – regole prevalentemente orientate a fa-
vorire l’attività degli agenti economici privati in luogo di quelli pub-
blici – si traducono in una crescente pressione sui sistemi di welfare
del Vecchio Continente2. Tali «vizi d’origine» rendono, dal nostro
punto di vista, irrealistica la prospettiva di una trasformazione
dell’Ez che possa consentire di salvaguardare dimensioni, qualità e
accessibilità del Sse.
L’attuale sistema istituzionale determina quattro elementi di criticità
che sono alla radice dell’attuale tendenza disgregante: il conflitto ca-
pitale-lavoro, la divergenza tra centro e periferia, la crisi tra livelli di
sovranità (nazionale e sovranazionale) e l’irrigidimento del discorso
politico. Dopo aver sintetizzato i vizi d’origine nella costruzione del-
l’Ez, il saggio prosegue analizzando ciascuno dei quattro elementi di
criticità sopraelencati. La sezione finale conclude ponendo alcuni in-
terrogativi circa la sostenibilità e la sopravvivenza dell’Ez.

2 Tale pressione, tuttavia, si dispiega in modo eterogeneo colpendo in maniera
più significativa i paesi della periferia meridionale.
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2. I vizi d’origine dell’Ez

Il processo d’integrazione europea co-evolve con le modificazioni che
hanno caratterizzato il sistema capitalistico nel periodo posteriore alla
seconda guerra mondiale. La nascita delle prime istituzioni comunita-
rie, come la Ceca (Trattato di Parigi del 1951) e la Cee (Trattato di
Roma del 1957) ha l’obiettivo di facilitare l’accesso e la gestione co-
mune delle materie prime, ma, soprattutto, di agevolare l’interscambio
commerciale tra gli Stati aderenti.
Il regime di accumulazione che segue ha come punto d’origine l’ab-
bandono degli accordi di Bretton Woods e l’avvio di una fase in cui, a
livello globale, vi è una progressiva liberalizzazione dei movimenti di
capitale. La nuova fase risponde a un paradigma chiaramente alterna-
tivo: liberalizzazione dei flussi di merci e capitali, politica monetaria
focalizzata sulla stabilità dei prezzi, cambio nella struttura della do-
manda, crescita della quota dei profitti e della disuguaglianza salariale
(Stockhammer, 2014; Van Apeldoorn, 2009).
In questo scenario, l’integrazione europea si caratterizza per una mes-
sa in disparte del progetto politico a favore della costruzione mo-
netaria, dapprima con l’istituzione del Serpente monetario e poi con
il Sistema monetario europeo (Sme), entrambi sistemi tesi a elimina-
re il rischio di cambio al fine di favorire la mobilità del capitale. L’euro
costituisce il suggello di questa seconda fase d’integrazione, antici-
pata dall’introduzione del Trattato di Maastricht e delle correlate re-
gole fiscali – tra cui, ad esempio, l’imposizione del 3% come soglia
massima per il rapporto deficit/Pil in ciascuna delle economie ade-
renti. Il varo dell’euro sancisce la rinuncia alla sovranità monetaria e
l’irreversibilità del vincolo esterno per le economie aderenti all’Ume
(Bagnai, 2012)3.
L’accelerazione del processo di integrazione monetaria, dunque, di-
scende da un «impulso globale» alla liberalizzazione del movimento di
merci e capitali. Lo stesso processo, tuttavia, è influenzato in modo
determinante da alcune specificità europee. Da una parte ci sono l’u-

3 Sebbene i progetti di unificazione monetaria fossero presenti sin dai primi anni
settanta, esiste un cambio epistemico tra la formulazione socialdemocratica del
Rapporto Werner (1970) – il rapporto che, per la prima volta, propone delle ba-
si operative per la realizzazione dell’unione economica e monetaria – e quella
neoliberale del Rapporto Delors (Committe for the Study of the Economic and
Monetary Union, 1989), come spiega Cafruny (2015).
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nificazione della Germania Est e di quella Ovest e l’estroversione del
network produttivo di quest’ultima verso Est. Una riorganizzazione
che determina uno sbilanciamento del baricentro economico europeo
verso il centro e un parziale spiazzamento delle capacità di crescita e
rinnovamento della capacità produttiva nella periferia mediterranea
(Simonazzi e al., 2013; Giacchè, 2013). Dall’altra, ci sono le scelte po-
litiche assunte nella costruzione delle istituzioni comunitarie. Pur
mantenendosi in linea con il trend avviato dalle presidenze Thatcher e
Reagan negli anni ottanta, le istituzioni economiche e monetarie si
connotano per un radicalismo di mercato (Cafruny, 2015): la completa li-
beralizzazione dei movimenti di capitale senza alcuna previsione di
fondi di riserva comuni; l’adozione della moneta unica in assenza di
meccanismi di riequilibrio in caso di shock asimmetrico; i vincoli isti-
tuzionali all’uso, in chiave espansiva e anticiclica della politica fiscale –
le dimensioni risibili del bilancio comunitario e i vincoli di Maastricht;
lo Statuto della Bce caratterizzato dall’unico obiettivo della stabilità dei
prezzi.
In tale contesto istituzionale vi è l’introduzione dell’euro, la rapida
convergenza dei tassi di interesse e l’avvio di quello che O’Connell
(2015) definisce un ciclo finanziario. Quest’ultimo si sostanzia nelle se-
guenti fasi. L’iniziale convergenza dei tassi di interesse successiva alla
«scomparsa» del rischio di cambio (1999-2000); la fase di afflusso
massiccio di capitali dal centro verso la periferia (2001-2007); il sudden
stop, ovvero il brusco arresto nel flusso di capitali dal centro e l’avvio
del processo di deleveraging nella periferia con i tassi di interesse di
quest’ultima che cominciano a divergere verso l’alto (2008-2009); la
fine del ciclo finanziario con i tassi che continuano a divergere, la crisi
che si dispiega e l’avvio della recessione (2009-2013); la graduale, ma
non completa, ridiscesa dei tassi che riguarda tutte le economie perife-
riche tranne la Grecia (2013-2015).
Il ciclo finanziario dell’Ez ha le forme proprie dei cicli di Frenkel-
Minsky osservati in America Latina durante il periodo di ancoraggio al
dollaro di valute come il peso argentino (Frenkel, 2014; Minsky,
1975). Nell’Ez, il ciclo finanziario è sospinto da due fattori fondamen-
tali: bolle immobiliari nella periferia meridionale; espansione del cre-
dito per l’acquisto di beni di importazione prodotti, prevalentemente,
nelle aree del centro (Bogliacino e Guarascio, 2016).
Una crisi da eccessivo indebitamento privato che si trasferisce su
quello pubblico quando gli Stati sono costretti a intervenire per evita-
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re il collasso del mercato interbancario e il fallimento dei grandi grup-
pi bancari (Bagnai, 2012; Brancaccio e Veronese Passarella, 2012). In
assenza di meccanismi di aggiustamento comunitari, la deflazione in-
terna è l’unica strada praticabile per far sì che le economie meridionali
rientrino dai deficit accumulati nella fase espansiva (per una descri-
zione dettagliata di queste dinamiche si veda Bogliacino e Guarascio,
2016). E ciò spiega l’austerità post-crisi. Quest’ultima permette di ri-
equilibrare la bilancia dei pagamenti delle economie meridionali ma
determina, allo stesso tempo, un approfondimento delle quattro linee
di frattura enunciate nella sezione precedente.

3. Il conflitto capitale-lavoro

Di fronte allo squilibrio finanziario tra il centro e la periferia l’austerità
è emersa quale unica alternativa possibile dato l’assetto istituzionale
dell’Ez. Le conseguenze macroeconomiche di tali misure si rivelano
particolarmente negative e penalizzanti per il lavoro.
Le politiche di austerità sono inefficaci per raggiungere il loro obietti-
vo esplicito: ridurre deficit e debiti pubblici nella periferia meridiona-
le4. Sono però efficaci per l’obiettivo implicito: riequilibrare la bilancia
dei pagamenti della periferia. Il peso di tale aggiustamento, tuttavia,
pesa interamente sul lavoro: rapido incremento della disoccupazione;
compressione dei salari; riduzione della spesa pubblica e incremento
dell’imposizione fiscale. In questo modo, la correzione avviene qua-
si interamente attraverso un repentino crollo delle importazioni dal
centro e da una tenuta delle esportazioni in parte favorite dalla ridu-
zione del costo del lavoro (Bogliacino e Guarascio, 2016).
La pressione sul lavoro passa, inoltre, attraverso un processo di irrigi-
dimento delle relazioni industriali e una riduzione dei margini per
l’azione collettiva dei lavoratori. Da un lato, la riduzione dei vincoli al
licenziamento dei lavoratori; dall’altro, l’indebolimento dei contratti

4 Le misure di austerità riducono la spesa e quindi il fabbisogno che fa aumenta-
re il debito pubblico, ma, deprimendo la domanda interna, incidono negativa-
mente sia sul Pil che sul gettito fiscale. Il risultato netto di tale contraddittorietà
nell’azione di politica economica è un incremento sia del rapporto debito pub-
blico/Pil che dello stock del debito in tutti i paesi meridionali dell’Ez (Bogliaci-
no e Guarascio, 2016).
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collettivi nazionali-settoriali in favore della contrattazione a livello
d’impresa5.
È essenziale sottolineare che l’indebolimento del potere contrattuale
dei lavoratori e delle organizzazioni sindacali, la riduzione dei vincoli
ai licenziamenti, l’introduzione di contratti temporanei contrassegna-
no la dinamica di integrazione monetaria sin dalle sue prime fasi. Co-
me già argomentato, tali trasformazioni nella regolazione del mercato
del lavoro e nella struttura delle relazioni industriali riflettono la ratio
sulla base della quale l’Ez viene posta in essere (Flassbeck e Lapa-
vitsas, 2015; Bogliacino e Guarascio, 2016). La fase successiva alla cri-
si, tuttavia, si configura come una decisa accelerazione lungo questa
traiettoria. È la prima linea di frattura.

4. Le divergenza tra centro e periferia

Il dispiegarsi del ciclo finanziario descritto in precedenza ha una con-
troparte strutturale nella divergenza che caratterizza il centro e la perife-
ria meridionale dell’Ez. La Germania e il network produttivo imper-
niato attorno a essa hanno accresciuto la propria preminenza sul piano
delle dimensioni, dell’interconnessione e della capacità competitiva della
base produttiva. I paesi dell’area mediterranea, al contrario, hanno su-
bito una sensibile riduzione della loro capacità produttiva e, a oggi, non
sembrano essere riusciti a invertire il trend negativo che li ha investiti.
La crisi e le misure di austerità che hanno compresso la domanda – e, in
particolare, la dinamica degli investimenti – hanno esacerbato tale fe-
nomeno di polarizzazione (Simonazzi e al., 2013; Landesmann, 2015;
Cirillo e Guarascio, 2015) già in corso durante il ciclo finanziario6.

5 Come mettiamo in luce in Bogliacino e Guarascio (2016), sia la facilitazione
dei licenziamenti che l’incentivazione della contrattazione aziendale sono espli-
citamente previsti dai «piani di salvataggio» coordinati dalla Commissione euro-
pea e adottati nella periferia meridionale all’indomani della crisi. Il quadro com-
pleto delle riforme del mercato del lavoro nella periferia meridionale è proposto
da Moreira e al. (2015). Le riforme delle pensioni e dei sistemi di protezione so-
no affrontati in León e al. (2015) per i casi spagnolo e italiano e da Petmesidou e
Glatzer (2015) per quelli portoghese e greco.
6 L’Italia, seconda economia manifatturiera dell’Ez, ha visto una riduzione della
propria capacità produttiva nell’ordine del 25% nel periodo compreso tra il
2008 e il 2014.
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La divergenza tra centro e periferia, cresciuta nel periodo 2002-2008,
ha coinciso con un cambiamento strutturale (asimmetrico) nelle due
aree. Sfruttando una serie di condizioni favorevoli – la prossimità ter-
ritoriale, le precedenti relazioni tra le imprese della Germania Est e
quelle di alcuni paesi del patto di Varsavia, l’esistenza di una larga base
manifatturiera e di lavoratori dotati di un buon livello di istruzione –
la Germania ha costruito il suo network produttivo delocalizzando al-
cune produzioni o stringendo accordi di sub-fornitura con paesi del-
l’Est quali Repubblica Ceca, Polonia, Ungheria e Slovacchia. Questo
ha rafforzato significativamente la capacità competitiva della Germa-
nia – grazie all’approvvigionamento di beni intermedi di buona qualità
ma prodotti a un costo inferiore dati i differenziali salariali – consen-
tendole di preservare gran parte delle produzioni domestiche (Simo-
nazzi e al., 2013; Cirillo e Guarascio, 2015). Nella periferia meridio-
nale, il cambiamento strutturale è avvenuto nella direzione opposta a
quella del centro. Un restringimento della base produttiva manifattu-
riera verificatosi per due ragioni principali: uno spiazzamento di im-
prese precedentemente legate al network produttivo tedesco sottopo-
ste alla concorrenza di imprese dell’Est; la delocalizzazione, verso Est, di
molte produzioni avvenuta senza preservare le produzioni domestiche
come nel caso tedesco. Tale processo coincide con un «infragilimento»
della periferia che incide negativamente sia sulla capacità competitiva sia
sul grado di resilienza nel momento in cui esplode la crisi.
L’austerità esacerba la divergenza appena descritta incidendo negati-
vamente sulla capacità produttiva della periferia. Inoltre, vengono in-
trodotte innovazioni istituzionali che rischiano di approfondire tale
divergenza nel medio-lungo periodo. Il combinato disposto Six Pack,
Treaty on Stability, Coordination and Governance (Tscg) e il Two Pack affos-
sano definitivamente i margini di flessibilità fiscale delle singoli eco-
nomie. Nel medio periodo, le economie periferiche dovranno persi-
stentemente ridurre le dimensioni della spesa pubblica al fine di ri-
spettare dei parametri introdotti con suddette innovazioni.
Come sottolineato da un crescente numero di contributi (si vedano,
tra gli altri, Mazzucato e al., 2015; Cirillo e Guarascio, 2015; Dosi e
Guarascio, 2016), la divergenza strutturale tra centro e periferia del-
l’Ez richiederebbe, per essere corretta, l’adozione di un vasto piano di
politica industriale. Le risorse destinate a questo scopo dalle istituzioni
Ue e dai governi della periferia, tuttavia, si rivelano inadeguate sia dal
punto di vista dimensionale che da quello qualitativo (Lucchese e al.,
2016; Guarascio e Simonazzi, 2016). Inoltre, alla scarsità delle risorse
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direttamente destinate alla politica industriale si somma la già menzio-
nata debolezza della domanda aggregata nella periferia dell’Ez. Una
debolezza derivante, da un lato, dalla riduzione della spesa pubblica
imposta dai nuovi vincoli di finanza pubblica connessi al fiscal compact;
dall’altro, dall’impatto negativo sui salari che, via riduzione del pote-
re contrattuale dei lavoratori, le riforme strutturali stanno determi-
nando nella periferia stessa. È importante sottolineare, infine, come in
assenza di un persistente flusso di risorse – i.e. unione dei trasferi-
menti – dal centro verso la periferia teso ad attenuare l’eterogeneità
strutturali tra le due aree, l’attuale assetto dell’Ez è prono alla genera-
zione di nuove divergenze e nuove crisi, rischiando di vanificare la
(pur necessaria) adozione di un piano di politica industriale.
Un ulteriore elemento di irrigidimento nelle relazioni tra centro e peri-
feria è costituito dall’introduzione dell’Unione bancaria (Ub). Questa
prevede meccanismi di risoluzione e clausole di compartecipazione di
obbligazionisti e correntisti, al di sopra di certe soglie, in caso di crisi
bancarie (Moloney, 2014). Sebbene prevista formalmente, non è stata
messa in essere, tuttavia, alcuna garanzia di livello europeo sui deposi-
ti. In questo senso, viene aperta la strada a meccanismi di risoluzione
delle crisi tendenti ad acuire gli effetti negativi nel luogo dove le crisi
stesse si determinano rischiando, nuovamente, di accentuare le diver-
genze tra centro e periferia e, più in generale, il processo di disgrega-
zione nell’area.

5. Il conflitto tra sovranità nazionale e governo sovranazionale

Dalle lettere di Trichet a Berlusconi e Zapatero (León e al., 2015) fino
ai governi tecnici in Grecia (Papademos) e Italia (Monti), la gestione
della crisi esplosa nel 2008 coincide con una significativa restrizione al
margine di azione della sovranità dei singoli paesi. Il sistema europeo
mantiene come camera decisionale l’Eurogruppo, un organismo che
non esiste formalmente e che non è soggetto a un controllo democra-
tico diretto. Tutta l’innovazione istituzionale in tema di bilancio che
segue la crisi (Six Pack, Tscg, Two Pack) sposta i meccanismi di monito-
raggio fuori dall’orbita di poteri eletti, e il trattato richiede un’imple-
mentazione attraverso «binding force and permanent character, prefe-
rably constitutional». Come spiega Giacché (2015), il pareggio di bi-
lancio in Costituzione diventa un mostro giuridico che mette sotto si-
gillo delle regole europee il congiunto di diritti economici e sociali che
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i contratti sociali dentro dei singoli paesi pretendono, legittimamente,
affermare.
Seguendo lo schema di Arrighi (1994), il deficit democratico dell’in-
tegrazione europea è una manifestazione di una tensione tra il proces-
so di accumulazione a guida tedesca e i processi di territorializzazione
del potere politico, che sono in mano ai singoli Stati. La tensione è in-
sanabile perché, anche assumendo che sia desiderabile, la Germania
non è capace di risolvere le proprie incoerenze interne (Cafruny, 2015) e
svolgere un ruolo egemonico, e non solo estrattivo, nel processo euro-
peo. In particolare, si noti che la Germania pretende di mantenere un
surplus permanente di parte corrente (drenando liquidità invece di di-
stribuirla), pretende diversificare la sua area di influenza fuori dal
contesto europeo, invece di assumersi il ruolo di maggiore integrazio-
ne e traino delle economie della periferia, pretende la instaurazione di
meccanismi di salvaguardia finanziaria e fiscale (meccanismi di risolu-
zione e pareggio di bilancio) senza offrire né mutualizzazione del de-
bito, né garanzia generalizzata sui depositi.
In questo modo, l’Unione europea diventa un salto nel buio a metà
tra una confederazione di Stati e un sistema imperialistico: una sorta
di stato federale acefalo, o di commonwealth tecnocratico, che è chiara-
mente evolutivamente destinato a fallire.

6. La crisi egemonica: il ruolo del discorso politico

Uno dei tratti salienti dell’attuale crisi dell’Ez consiste nella crescente
perdita di consenso delle istituzioni europee – sia della Ue che dell’Ez
– quali luoghi ove le frazioni di sovranità nazionale cedute dall’avvio
del processo integrazione in poi vengono legittimamente esercitate. In
particolare, la gestione della crisi e le politiche di austerità imposte (o
raccomandate) dalle istituzioni comunitarie hanno palesato l’incompa-
tibilità tra governo economico a livello europeo e dialettica democra-
tica – e tutela delle componenti più fragile della società – a livello na-
zionale.
L’elemento chiave nella spiegazione di tale perdita di legittimità delle
istituzioni europee è il discorso politico che ha accompagnato il processo
di integrazione. Quest’ultimo si è rivelato straordinariamente efficace
sia come base «teorica», utile a giustificare la modalità con cui le istitu-
zioni dell’Ez sono state disegnate; che come elemento di costruzione
del consenso in favore dell’integrazione stessa e, in particolare, della
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cessione della sovranità monetaria. Lo stesso discorso che ha garantito il
consenso durante la fase di costruzione dell’Ez, tuttavia, si sta rivelan-
do, in un senso, una barriera alla capacità di cogliere i vizi d’origine
dell’Ez e alla possibilità di intervenire strutturalmente per modificarli;
nell’altro, sta contribuendo a diffondere la percezione di una irrifor-
mabilità dell’Ez traducentesi in una crisi egemonica: il sempre più dif-
fuso rifiuto del discorso politico europeo.
Il discorso che ha svolto la funzione di coagulare il consenso per l’in-
tegrazione è un combinato di due interpretazioni, che sono contradditto-
rie ma che hanno paradossalmente interagito per portare a termine il
compito (Bogliacino e Guarascio, 2016). Da un lato, c’è la visione
«economicista» (Sinn, 2014), secondo cui l’adozione della moneta uni-
ca avrebbe favorito una rapida convergenza delle economie più arre-
trate dell’area (la periferia Sud) verso gli standard dell’economia lea-
der, la Germania. In questo contesto, l’unico spazio dato alla politica
economica è quello delle «riforme strutturali» – in particolare, riforme
dirette a flessibilizzare il mercato del lavoro – che sono tese a favorire
il libero fluttuare dei fattori e dei relativi prezzi. Tale componente del
discorso è quella che ha fornito le basi teoriche in virtù delle quali la
crisi è stata interpretata e affrontata. Il deficit della periferia accumu-
lato nel periodo 2002-2008 non viene attribuito al ciclo finanziario e
alle bolle speculative e creditizie ma all’inefficienza delle istituzioni
della periferia inducendo, conseguentemente, l’adozione delle politi-
che di austerità: correggere gli squilibri eliminando le inefficienze, ov-
vero rendendo più flessibili i mercati della periferia (in particolare, il
mercato del lavoro).
La seconda visione che domina il discorso politico europeo è quella
che potremmo definire «idealista». Questa seconda visione interpreta
il processo di integrazione europea ponendo l’ideale politico dell’Eu-
ropa al di sopra di tutte le altre dimensioni che caratterizzano il fun-
zionamento della società. In questa fase, il concetto idealizzato di Eu-
ropa è reso oggetto di un’equivalenza semantica che lo porta a coinci-
dere con le due manifestazioni istituzionali più tangibili dell’integra-
zione stessa: l’euro e l’Ue. Ponendo la moneta unica e l’Ue su di un
rango ideale «sovraordinato» si sottrae il piano d’analisi che consenti-
rebbe di identificare la contraddizione intrinseca tra l’Ez e la conver-
genza tra le economie aderenti all’area – così come si impedisce di
identificare, più in generale, il legame tra la struttura dell’Ez e le linee
di frattura descritte in questo saggio.
Pur muovendosi su terreni diversi – la visione economicista nell’astra-
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zione matematica della teoria economica mainstream e quella idealista
nell’equivalenza di ideale europeo con l’Unione europea e l’euro – le due
visioni hanno prodotto e producono il medesimo risultato: sconnettere il
piano dell’analisi (e, dunque, quello dell’azione) da quello di realtà.
La vendetta del principio di realtà si materializza con la crisi greca. Da
un lato, il collasso dell’economia e il fallimento delle istituzioni della
«Troika» nel raggiungere gli obiettivi dichiarati mostrano come l’auto-
matismo della crescita e della convergenza fossero di natura unica-
mente ideologica – come lo stesso Fmi riconoscerà (Ieo, 2016). Dal-
l’altro lato, la vicenda del partito Syriza e del suo leader Tsipras – che
assumono, in modo radicale, la posizione del cambiamento all’interno
del perimetro istituzionale dell’Ez – mostrano l’inconsistenza del di-
scorso idealista. Dopo il risultato elettorale del 2012, Syriza si tra-
sforma nel miglior interprete del pensiero idealista e nell’ortodossia
del policies-versus-polity (Kouvelakis, 2016; Bogliacino e Guarascio, 2016).
La strategia è vincente dal punto di vista elettorale, come mostra la
larga vittoria del 2015. Una volta al governo, Tsipras si schiera per
una posizione negoziale che permetta politiche diverse dentro la cor-
nice istituzionale europea, per esempio rifiutandosi di imporre con-
trolli di capitali e provando, al contrario, a insistere per l’adozione di
un’agenda di politica macroeconomica alternativa (Kouvelakis, 2016).
Syriza oppone tutto il proprio capitale politico, fino al referendum del
luglio 2015 (Oxi, il No greco al Memorandum). Le istituzioni dell’Ez e
le cancellerie europee non forniscono alcuna concessione, mostrando-
si consapevoli del quadro di (oggettivo) svuotamento della sovranità
nazionale e della sostanziale restrizione della capacità d’agire politica
nelle aree periferiche dell’Ez (Bogliacino e Guarascio, 2016). Costretto
a frustrare la volontà popolare appena espressa, il Governo Syriza ap-
prova un nuovo memorandum concernente misure di austerità e di
ulteriore penalizzazione del lavoro (Bogliacino e al., 2015). Questo ri-
sultato rende evidente il conflitto tra l’autonomia del politico – in
particolare su scala nazionale – e la partecipazione all’Ez. Tale con-
flitto è la causa primaria dell’erosione del consenso e, dunque, della
crisi egemonica che affligge le istituzioni europee.

7. Conclusioni

Il processo di integrazione monetaria europea è, sin dalle sue origini,
strutturalmente incline alla generazione di divergenza, instabilità e cri-
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si. Tale natura del processo – e del suo costrutto istituzionale più re-
cente, l’Ez – è determinata da vizi d’origine le cui radici sono da ricer-
carsi: i) nel cambiamento del regime di accumulazione post-Bw e ii)
nello spostamento del baricentro delle relazioni economiche europee
verso il centro dell’area. Da questo punto di vista, le politiche di au-
sterità e la compressione del lavoro operata nella periferia in seguito
alla crisi del 2008 emergono quale conseguenza logica della dinamica eco-
nomica precedente – un’accelerazione sulla medesima traiettoria, non
una rottura qualitativa.
Il sentiero di sviluppo del processo di integrazione apre (o approfon-
disce), figurativamente, quattro punti di frattura nel continente: con-
flitto tra capitale e lavoro, conflitto tra capitali del centro e della peri-
feria, crisi egemonica e conflitto tra livelli di sovranità. Distanziandoci
da Ferrera (2016), sosteniamo che la prosecuzione del processo di inte-
grazione a queste condizioni è incompatibile con un’Europa sociale o
che, comunque, sia in grado di difendere l’attuale offerta – in termini
quantitativi e qualitativi – di diritti quali salute, istruzione, lavoro e casa.
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